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M E M I 

Dopo le conclusioni del compagno Berlinguer al 16" congresso provinciale del Pei al Metropolitan 

I comunisti rilanciano la lotta 
per Napoli e per il Mezzogiorno 
Un dibattito ricco e vivace con decine di interventi • Eletti i nuovi organismi dirigenti 
Donise riconfermato segretario della Federazione e Maurielio presidente della CFC 

RAFFA (Democrazia Prato» 
tarla) 
Dobbiamo confrontarci su 

alcuni punti nodali di diffe­
renziazione sul problemi di 
Napoli. In primo luogo 1 pro­
blemi di Napoli e della Cam­
pania mettono in luce i pro­
blemi del Mezzogiorno e ac­
crescono la convinzione che 
non si può considerare il 
Mezzogiorno una entità omo­
genea. 

Anche sulle questioni del­
l'occupazione siamo stati 
spesso attaccati dal comuni­
sti perché avremmo «coper­
to» atteggiamenti di gruppi 
di disoccupati ostili al PCI. 
Su queste questioni si trat­
ta di entrare nel merito; nel­
la lotta per 11 lavoro è, in­
fatti, 11 maggior terreno di 
confronto nella sinistra per 
1 prossimi mesi. 
GIUSEPPE ROMANO (Volla) 

Ncn si tratta di andare a 
cercare nelle Tesi 1 «distin­
guo» ma di partire dai pro­
blemi concreti. 

Napoli rimane oggi la gran­
de contraddizione italiana ed 
europea. Il punto era e ri­
mane come riuscire a bat­
tere le resistenze della DC, 
come fare avanzare la linea 
del cambiamento. La linea 
delle grandi intese non deve 
essere concepita come un 
gioco di vertice, ma come 
una iniziativa unitaria di 
massa. Dobbiamo essere sem­
pre più un Partito di gover­
no di governo e di lotta co­
struendo movimeinto di lotta 
con capacità di governo. 

La proposta produttiva è 
vincente se passa attaverso Jl 
collegamento di massa, se si 
costruisce con la gente. 
CRESCENZO MONTI 
(Ischia) 

Abbiamo bisogno di una di­
rezione più rapida tra le se­
zioni e la Federazione, in mo­
do da accrescere la nostra 
capacità di Intervento pun­
tuale sul singoli fatti. 

Per quanto riguarda gli 
accordi comunitari occorre 
far 6l che siano rivisti, in fa­
vore degli interessi del Mez­
zogiorno. 

Dobbiamo riuscire a tene­
re sempre presente, inoltre, 
che siamo il Partito della 
moralizzazione della vita 
pubblica e che la gente ci 
guarda ccn simpatia per 
questo. Sulle questioni della 
casa e in generale sulle 
questioni dell'edilizia dob­
biamo riuscire, perciò, ad 
avere un maggiore rigore, 
una maggiore capacità di 
Iniziativa attiva. 
LUIGI NESPOLI 
(assessore alla Provincia) 

Nella relazione di Donise 
è importante il riferimento 
all'economia sommersa. Su 
questo dobbiamo anche riu­
scire a studiare di più, per­
ché i maggiori contributi 
sono venuti da studiosi ncn 
comunisti. E* di. vitale im­
portanza unificare il mer­
cato del lavoro. Occorre an­
che una. proposta eh» punti 
alla riqualificazione e' allo 
sviluppo del preesistente e 
apra un nuovo fronte di lot­
ta, quello del lavoro pre­
cario. Nei vicoli di Napoli, 
questa è la verità, %ì lavo­
rano i gioielli che poi ven­
gono venduti a Parigi. 

E noi siamo l'unica forza 
politica che è libera di av­
viare un processo positivo 
tra i precari del lavoro ne­
ro. Su questo c'è anche una 
possibilità di collaborazione 
eco forze Intellettuali, quelle 
rappresentate, ad evmpio, 
dal sociologi e dal giovani 
studenti di sociologia che 
hanno lavorato sulle que­
stioni della marginalità. Su 
questa « nuova frontiera » 
— se la sapremo percorrere 
— c'è la possibilità di va­
stissime alleanze. 
VITTORIO MA2ZONE 
(Afragota) 

Il 20 giugno la DC non è 
stata sconfitta, anzi ha raf­
forzato 1 suoi legami ccn 

La manifestazione vivace ed entusiasta con Berlinguer 
al Metropolitan ha concluso domenica il XVI congresso della 
Federazione comunista napoletana. Un congresso seguito con 
grande attenzione ed Interesse da larga parte della stampa 
e dell'opinione pubblica, che — a parte qualche volgare ten­
tativo strumentale, in particolare quello del < Roma > di 
Ieri — ha saputo comprendere il valore dello sforzo critico 
ed autocritico del comunisti napoletani, tesi a poter assol­
vere sempre meglio e con maggiore efficacia all'arduo com­
pito di portare avanti la lotta per la rinascita e lo sviluppo 
del Napoletano e del Mezzogiorno. Nella serata di sabato I 
564 delegati hanno anche approvato II documento della com­
missione politica e la formazione del nuovi organismi diri­
genti e della delegazione al congresso nazionale. 

Il documento politico è stato quindi letto, domenica mat­
tina, al Metropolitan prima che prendesse la parola il com­
pagno Enrico Berlinguer. Nella serata di sabato, subito dopo 
l'elezione dei nuovi organismi, c'è stata la prima riunione 
del Comitato federale e dalla Commissione federale di con­
trollo, che hanno nominato all'unanimità il compagno Eu­
genio Donise segretario della Federazione e II compagno 
Federico Maurielio presidente della Commissione federale 
di controllo. Riportiamo qui di seguito gli Interventi congres­
suali del pomeriggio di sabato e l'intervento conclusivo del 
dibattito In aula tenuto dal compagno Antonio Bassolino, 
segretario regionale del PCI. 

strati fondamentali del po­
polo italiano. 

Giusta lu scelta nostra di 
un governo di unità nazio­
nale, ma perché questa. li­
nea ncn ha dato tutti 1 ri­
sultati auspicati? Molto ha 
giocato l'iniziativa dell'avver­
sario, 11 tentativo di rivin­
cita del vecchio blocco di 
potere. Ma vi seno stati an­
che limiti nostri. 

Ora è necessario, qualun­
que sia la nostra colloca­
zione parlamentare, che co­
me partito riusciamo tutti a 
compiere un notevole salto 
di qualità, misurandoci con 
tutti i processi nuovi che 
abbiamo messo in movimen­
to. Questo compito ncn può 
essere solo un compito del 
nostro partito, ma deve 
coinvolgere tutta la demo­
crazia organizzata. 
ERSILIA SALVATO 
(deputato) 

In questi ultimi anni trop­
po spesso è mancata l'atten­
zione dovuta al contenuti 
stessi della nostra strategia. 

Dobbiamo capire in fret­
ta, alzando il tiro e ripren­
dendo In pieno con vigore 
tutta la nostra capacità e 
tensione ideale. Vi seno, a 
questo proposito, ritardi da 
superare sul temi dell'orga­
nizzazione civile e sociale: 
questo terreno non è aggiun­
tivo e secondario, ma è un 
terreno fondamentale della 
nostra strategia. 
- Una reale strategia la si 
esercita concretamente nella 
misura in cui si riesce ad 
imporre una netta inversio­
ne di tendenza. Il funziona­
mento del nostro Stato, la 
richiesta che viene dalle 
masse popolari (specie don­
ne e giovani) per una quali­
tà diversa della vita. 

Non si tratta, solo, di sa­
per programmare, ma anche 
di saper Individuare la qua­
lità diversa e nuova della do­
manda. Si tratta di affer­
mare una linea del «meri­
dionalismo concreto », affron­
tando i temi dei servizi so­
ciali, della mortalità infanti­
le, superando anche ritardi 
e limiti di sottovalutazione. 
Bisogna anche recuperare a 
pieno la capacità delle isti­
tuzioni di farsi carico di que­
sta tematica. 
VINICIO DEL PONTE 
(sezione rione Traiano) 

I problemi affrontati fino­
ra dal congresso e la stessa 

relazione rimangono preva­
lentemente all' interno del 
problema napoletano. L'esi­
genza è invece di superare 
le chiusure e di spingere la 
nostra ricerca oltre questi li­
miti. 

Nostro compito in questo 
momento è di comprendere 
bene e far comprendere 11 
senso e la portata della « ter­
za via » che vogliamo percor­
rere per la costruzione del 
socialismo. Per far questo 
dobbiamo accentuare la no­
stra presenza tra la gente 
con proposte concrete che si 
inquadrino in una chiara pro­
spettiva di sviluppo della cit­
tà e della regione. 

Finora, invece, tanto per 
fare un esempio concreto, il 
ricne Traiano, che notoria­
mente è un rione di emargi­
nazione pieno di problemi, 
non è stato oggetto di una 
adeguata presenza del Par­
tito. 
VINCENZO SERIO 
(seziona Centro) 

Dal congresso emerge la 
tentazione di concentrare la 
discussione soprattutto intor­
no ai problemi che più ci sti­
molano in questo momento: 
Napoli, 11 dramma della cit­
tà. La questione, invece, è di 
capire dove abbiamo sbaglia­
to non guardando esclusiva­
mente ai problemi dell'am­
ministrazione comunale di 
Napoli, anche perché^ c'è l'esi­
genza che uà Napoli venga. 
un contributo valido e di 
ampio respiro al congresso 
nazionale. 

Uno dei terreni sul quale 
possiamo dare un serio con­
tributo è la battaglia per il 
lavoro. Allora il nostro di­
battito deve precisare una li­
nea di azione che. al di là 
di un'ottica comunale, pon­
ga le questioni dello sviluppo 
dell'occupazione, del lavoro 
nero, della reale riforma del 
collocamento. 
ANTONIO RUSSO 
(segretario zona Putoolana) 

Nei» nostra analisi della 
crisi ci sono stati elementi 
di catastrofismo che hanno 
creato nel partito un clima 
di attesa. Nello stesso tempo 
stanno andando avanti pro­
cessi di ristrutturazione ca­
pitalistica che rimettono in 
piedi adeguandolo, il vecchio 
modello di sviluppo, con fe­
nomeni marcati di decentra­
mento e l'acutizzarsi di ten-

Gli organismi eletti dal Congresso 
COMMISSIONE FEDERALE 

DI CONTROLLO 
Acerra Angelo; Armano 

Antonio Bontà; Polito Ro­
berto; Cammarota Osval­
do; Capasso Vincenzo; Ca­
staldi Luigi; Cavallotti Da­
rio; Conte Domenico; Coz-
zolino Antonio; Cozzolino 
Giuseppe; D'Auria Anto­
nio; De Plaviis Laura; 
Esposito Giuseppe; Esposi­
to Luciano; Esposito Pa­
squale; Gentile Franco; 
Gianfrano Antonio; Gri­
maldi Tullio; Guglielmi Ro­
berto; Izzo Giuseppe: Lu-
cignano Filippo; Matrone 
Luigi; Maurielio Federico; 
Negri Alfredo; Palermo 
Mario; Petrella Domenico; 
Pinto Gennaro; Pinto Lu­
ca; Raddi Remo; Riccio 
Francesco; Russo France­
sco; Salvato Ersilia; Tra­
montano Saverio; Vlta-
gliano Michele; Zazzaro 
Michele. 

COMITATO FEDERALE 
Abenante Angelo; Alino­

vi Gabriella; Amantlni Um­
berto; Bassolino Antonio; 
Borrelll Anlello: Bruni Bru­
no; Bruno Giuseppe; Calaz­
io Michele; C a l t e Fulvio; 
Cecl Francesco; Cennamo 

Aldo: Cennamo Vincenzo; 
Cercone Salvatore; Cer­
chia Libera; Chiarolanza 
Giovanni; Cirella Giusep­
pe; Colaianni Mario; Cor­
rerà Aniello; Cosenza Lui­
gi; Cosenza Saul; Cossu 
Pierluigi: Cotroneo Anto­
nio; Cucinìello Luigi: D'A­
lò Giuseppe; D'Angelo Lui­
gi: Daniele Franco; Da­
niele Gaetano; De Cesare 
Vittorio; De Chiara Mode-
stino: De Filippo Liberato; 
De Giovanni Biagio; Del­
l'Aquila Gennaro: Demata 
Marino; Di Blasi Rocco: Di 
Luccio Salvatore; Di Mar-
Uno Antonio; Di Munzio 
Walter; Donise Eugenio; 
Dottorini Antonio; Erpete 
Alfredo; Fermariello Car­
lo; Ferraiuolo Aniello; Fer­
rara Armando; Filippini 
Roberta; Fittipaldi Arturo; 
Formica Costantino; Fusco 
Fara: Geremicca Andrea; 
Gornez Mario; Gunettl Gio­
vanni; Imbriaco Nicola, 
Impegno Berardo; Inco­
stante Maria Fortuna; La-
picclrella Renzo; Llguort 
Antonio; Limone Genna­
ro; Luongo Catello: Mac-

'ci Sandra; Maida Emma; 
Matetta Franco; Manna 
Luigi; Marino Ferdinando; 
Marzano Arturo; Masala 

Mariuccia: Mauri Salvato­
re; Mazzacca Gabriele. 
Mazzone Vittorio; Mennltt 
Vitaliano; Mola Antonio; 
Mola Gennaro; Monti Cre­
scenzo; Napoli Antonio; 
Nespoli Luigi; Nitti Emi­
lio: Nuzzi Luigi; Olivetta 
Giovanni; Orpello Pina; 
Papa Marina; Parisi Sal­
vatore; Pastore Antonio; 
Pennacchio Michela: Per-
fuoco Vincenzo; Prisco 
Leonardo; Pulcrano Nico­
la; Restaino Angela: Ro­
mano Giuseppe; Rossano 
Carlo: Ruggiano Mario; 
Ruotolo Enrico; Russo An­
tonio (Barra): Russo An­
tonio (Pozzuoli) ; Sacco An­
na Maria; Salvatore Alber­
to; Sanangelantoni Aldo; 
Sàndomenico Egizio; Scip­
pa Antonio; Sebastiano Ca­
millo; Senerchia Luisa; Se­
rio Vincenzo: Sodano An­
tonio; Spoto Wanda; Stata­
no Sandro; Sulipano Gio­
suè; Tafone Giuseppe; Ta-
vemlnl Monica; Terra Ci­
ro; Trogu Francesco; Tu­
betti Antonio; Valentino 
Rosa; Valenzi Maurizio; 
Variese Nunzio; Velarti 
Claudio; Visca Benito; Vi­
tiello Gerardo; Vozza Sal­
vatore. 

sioni sociali nel Mezzogiorno. 
In questo quadro si inse­

risce il tentativo della Demo­
crazia cristiana di recupera­
re il vecchio blocco sociale 
utilizzando 1 margini offerti 
dalla « ripreslna » e desti­
nando un poco di assistenza 
al Sud. E' questa, tutto som­
mato, la filosofia del « piano 
triennale ». E in questo qua­
dro si Iscrive il tentativo di 
ricacciare indietro il PCI. 

Di qui l'esigenza di una cri­
tica seria e costruttiva alla 
politica attuale del PSI e la 
esigenza che il nostro Par­
tito superi 1 limiti di un cer­
co verticismo. Al centro del­
la strategia della « terza via » 
c'è la consapevolezza che nes­
suna trasformazione è pos­
sibile senza far avanzare la 
democrazia. Di qui la giu­
stezza della richiesta che le 
« zone » divengano vere e pro­
prie strutture di partito. 
CIRO ESPOSITO (Secondi-

gitano) 
Le sezioni devono essere 

protagoniste delle lotte di 
massa per le quali, comun­
que, c'è da registrare una ca­
duta. C'è stato in questa ulti­
ma fase non sufficiente im­
pegno nel rapporti e nell'ini­
ziativa di massa. Scelte di 
Importanza strategica nazio­
nale non possono essere fatte 
senza un continuo confronto 
nel Partito. 

Un tema fondamentale è 
quello della partecipazione. 
Occorre dare valore agli or­
ganismi decentrati di decisio­
ne politica. La città si gover­
na dai quartieri e dal basso, 
molto - più che da pretese 
« stanze dei bottoni ». 
FRANCO DE MAGISTRIS 

(Marano) 
Nel Sud esistono una serie 

di industrie di base che van­
no potenziate. E' necessaria 
una corretta programmazione, 
non interventi a pioggia. Ab­
biamo una agricoltura da svi­
luppare, Imprese artigiane, 
piccole e medie aziende, 1 por­
ti, a partire da quello di Na­
poli. Queste risorse, nel loro 
uso combinato, possono far 
cambiare volto al sud, tra­
sformandolo da area assisti­
ta ad area altamente produt­
tiva. 

H Partito, nel Giullanese, è 
stato protagonista nella lotta 
contro la speculazione a « Cit­
tà giardino ». 
VITOLO (San Giorgio a Cre­

mano) 
Non abbiamo parlato abba­

stanza in questo congresso 
delle elezioni europee. Inve­
ce in questi mesi è decisivo 
il dibattito sul futuro del­
l'Europa occidentale. 

Bisogna anche capire bene, 
per quanto ci riguarda, che 
avere a Napoli o anche una 
piccola città il sindaco non 
vuol dire aver fatto il socia­
lismo. Questo, comunque, non 
significa che con le nostre 
amministrazioni non abbiamo 
realizzato niente. 

Anzi. Tutto quello che si è 
fatto di positivo è dovuto al 
nostro impegno e al nostre 
sacrificio. 

Il compagno Berlinguer mentre parla alla folla assiepata nel Metropolitan durante la manifestazione di chiusura del congresso di Napoli 

L'intervento del compagno Bassolino 

Il nostro impegno oggi nella crisi 
Ci avviamo — ha detto il compa­

gno Antonio Bassolino, segretario re­
gionale del PCI, prendendo la pa­
rola a conclusione della serata di 
sabato — verso un congresso non 
facile, guai è, appunto il XV Con­
gresso Nazionale del Partito. 

C'è stata, infatti, una insidiosa 
manovra verso di noi: la speranza, 
prima, che andassimo a un congres­
so di rotture, l'idea, poi, che in 
questo congresso non c'è nulla di 
nuovo. Abbiamo reagito a questa 
campagna cogliendo le novità e i 
passi in avanti delle Tesi, il bisogno 
di una discussione anche strategica 

In queste settimane — ha conti­
nuato Bassolino — abbiamo discus­
so di due scelte di grande importan­
za: l'uscita dalla maggioranza di 
governo e l'apertura della crisi re­
gionale. Quest'ultima, in particolare, 
si è determinata perchè vi è stato 
uno scontro sul tipo di sviluppo, 
sul modello di regione. Su queste 
questioni vi sono state le resistenze 
più tenaci da parte della DC. 

Con la crisi regionale, insomma, 
si è chiusa tutta intera una fase 
della politica delle intese. Ne vo­
gliamo aprire una nuova e diversa, 
in cui più forte deve essere l'in­
treccio tra contenuto e quadro po­
litico. Più diamo, infatti, la priorità 
ai programmi e ai contenuti e più 
emerge la necessità della presenza 
dei comunisti negli esecutivi. 

La politica delle intese si scontra 
con il nodo oggettivo del sistema di 
potere DC. O si va, perciò, a giunte 
unitarie con la presenza dei comu­
nisti oppure è anche possibile co­
struire, alla Regione, una giùnta 
di sinistra senza la DC. Occorre an­
che dare — ha aggiunto il segreta­
rio regionale del PCI — un giudizio 
equilibrato su questi ultimi anni: dei 
risultati, certo, vi sono stati; ma 
non c'è stato l'avvio del mutamento 
della società italiana, particolarmen­
te per quanto riguarda la questione 
meridionale e la questione giovanile. 

Da Napoli abbiamo anche visto in 
anticipo l'insostenibilità di questa 
situazione, aggravata dalle scelte 
compiute per lo SME, per la poli­
tica agraria, per le nomine. Nessuno 
di noi ha tirato un sospiro di sol­
lievo per l'uscita^ dalla maggioranza 

' e tuttavia i comunisti napoletani 
hanno manifestato e manifestano il 
toro consenso per a chiarimento po­
lìtico Che ùìjuiaììiO ìrìipQSiO. 

Abbiamo posto, in verità, una que­

stione di fondo: al di là dei limiti 
del governo c'è stato un mutamento 
della linea della DC e questo muta­
mento è dovuto a varie ragioni. Il 
cambiamento dei rapporti di forza, 
il nuovo che si esprimeva nella so­
cietà italiana era penetrato fin den­
tro la DC, che era stata costretta 
a fare i conti con tutto questo. In 
questi ultimi mesi, invece, a partire 
dall'assassinio di Aldo Moro, la DC 
è tornata indietro. Questo anche per­
chè il nuovo della società italiana 
in parte si è arrestato, così che den­
tro la DC anziché pesare le spinte 
positive, hanno pesato molto di più 
le spinte moderate e conservatrici. 

Di fronte a noi c'è, quindi, una 
fase di lotta impegnativa: dobbia­
mo riaprire una dialettica positiva 
tra società e DC, dentro la DC, ri­
prendendo nel Paese lo sviluppo di 
un grande movimento di massa che 
possa influire sulle forze politiche. 
Ciò è possibile anche perchè non è 
stata sconfitta la nostra linea poli­
tica: quello che è in discussione è 
una visione lineare, non la sostanza 
della linea politica unitaria 

Dobbiamo avere, quindi, un Par­
tito capace di rompere con la pa­
lude democristiana, capace di lot­
tare per la trasformazione, ma — 
proprio per questo — un partito che 
non si arrocca, che — comunque col­
locato da un punto di vista parla­
mentare — mantiene la sua capa­
cità di forza di governo delle con­
traddizioni economiche e sociali. 

Oggi noi abbiamo una tale forza 
oggettiva, rappresentiamo un terzo 
della società italiana, non possiamo 
sottrarci al compito di governo. 

Dopo il 15 e il 20 giugno a Napoli 
non abbiamo avuto — questo possia­
mo dirlo con forza — nessuna ebbrez­
za trionfalistica. Sottolineammo su­
bito, anzi, il preoccupante divario 
tra la crescita politica e l'aggrava­
mento della situazione economica e 
strutturale. Dopo il voto di Castel­
lammare cercammo anche di lan­
ciare un segnale nazionale, anche 
se non sempre (pur avendo visto a 
tempo o in anticipo) abbiamo sa­
puto operare di conseguenza. Si ca­
pisce quindi lo stato d'animo della 
compagna di Maierdei e dei com­
pagni che hanno sottolineato anche 
i nostri limiti di iniziativa. 

E tuttavia dobbiamo chiederci: si 
sono chiusi i processi sociali e pò-
l i t i c i ut/isiuti uui c/t/tts uct u e *•" 
giugno? Pur avendo presenti tutte le 

difficoltà non credo ad un'analisi di 
questo tipo. La DC oggi aggrega sol­
tanto in negativo, tion ha una pro­
posta di respiro né per Napoli, né 
per il Mezzogiorno. 

Molto dipende da noi, sapendo 
bene che poiché l'emergenza di Na­
poli è strutturale non bastano le 
« toppe congiunturali » inventate 
dal governo m questi anni. L'VIII 
Congresso del nostro partito con la 
sua parola d'ordine: « Per una via 
italiana al socialismo unità della 
classe operaia con i contadini e il 
ceto mediar» rappresentò una gran­
de novità della nostra elaborazione, 
Oggi, con Berlinguer e il progetto 
di tesi, manteniamo queste alleanze, 
ma allarghiamo contemporaneamen­
te il fronte ai giovani, alle donne, 
ai portatori di un nuovo bisogno di 
sviluppo. 

E' da sapere bene che l'egemo­
nia della classe operaia è — nella 
nostra situazione — non scontata 
in partenza. In questi anni dob­
biamo anche dire che siamo stati 
così presi dal nostro rapporto con 
alcuni gruppi di disoccupati da non 
riuscire a vedere tutta la questione 
della disoccupazione. Dobbiamo por­
ci, invece, l'obiettivo di una gestio­
ne unificata e regionale del mer­
cato del lavoro, arrivando ad una 
niziativa di massa per assicurare 
certezza di gestione al mercato del 
lavoro sollevando nazionalmente lo 
scandaloso caso del collocamento di 
Napoli, pezzo esemplare del sistema 
di potere de. Dobbiamo anche recu­
perare e far recuperare la capacità 
di lottare per il lavoro di tutti: ne­
gli anni 'SO i contadini occupavano 
le terre per sé e per gli altri; lo 
stesso operaio è più debole se ri­
mane una forte divisione tra oc­
cupati e disoccupati. 

Anche per questo occorre una coe­
renza di tutti per costruire vertenze 
politiche di massa. Il Mezzogiorno, 
certo — ha aggiunto Bassolino — 
non può essere ridotto a vertenze 
sindacali, ma la questione meridio­
nale per noi è sempre stata que­
stione centrale della democrazia 
italiana. 

Al Comune di Napoli abbiamo con­
dotto avanti una esperienza diffi­
cile e straordinaria, con grandissi­
mo spirito di sacrificio. Certo vi 
sono stati anche dei limiti. Ma bi­
sogna distinguere, respingendo na-
tUrSitn£7it€ iiiiii yll uiiuCvhi fjTU-
tuiti e interessati che ci vengono 

rivolti, ma tenendo anche pi esente 
che non tutti quelli che ci muovono 
osservazioni sono nostri nemici. Noi 
stesst siamo aperti — e il congresso 
lo ha dimostrato — alle sollecita­
zioni critiche, ad una riflessione su 
di noi, che conta soprattutto ed e 
utile se è riflessione pratica. 

Nessuna fuga, perciò, dei comuni­
sti dalle responsabilità del 15 giu­
gno, ma la DC non può pensare 
che restiamo al governo della città 
ad ogni costo , paralizzandoci e ma­
gari impedendoci di affrontare pro­
blemi urgenti. Siamo alla direzione 
del Comune per risolvere le que­
stioni della città, e solo a queste 
condizioni. Nessuna fuga, quindi. 
Anzi! 

Ma dopo lo sforzo giusto di me-
diazione con le altre forze politiche, 
dopo una settimana di confronto su 
questa o quella delibera bisogna sce­
gliere e votare in consiglio comu­
nale. Sui contenuti rinnovatori si 
difendono, infatti, le istituzioni de­
mocratiche e si estendono i rap 
porti con la città. Il nostro Partito 
esce, quindi, dal congresso come un 
partito più aperto alla società, at­
taccato da tante parti, ma che ri­
sponde agli attacchi con la lezione 
appresa da Togliatti nel '56, allor­
ché — in un momento difficilissimo 
— rispondemmo alle difficoltà con 
le grandi idee della via italiana al 
socialismo e delle riforme di strut­
tura e puntando ad un allargamen­
to delle nostre alleanze. 

Anche in questi giorni non ci 
sentiamo orfani del nostro interna- ' 
zionalismo, come invece è stato 
scritto, ma più che inai impegnati ' 
in una pratica di massa, per elabo­
rare nuove idee, portare avanti nuo­
ve lotte, costruire nuove strutture 
del Partito. 
' In quest'ambito va la scelta delle 
zone e dell'articolazfone della dire­
zione politica. Non solo, quindi, più 
democrazia, ma anche più possibi­
lità di direzione diffusa. 

Ci attendono quindi compagni — 
ha concluso Bassolino — mesi aspri; 
abbiamo bisogno di tutto il nostro 
patrimonio di idee, di capacità di 
iniziativa e dì lotta per costruire 
un partito capace di combattere la 
sua battaglia, di portare la classe 
operaia alla direzione del Paese, di 
aprirci quella « terza via » che non 
è un socialismo un po' annacquato. 
ma il socialismo nel senso storica­
mente più alto e compiuto. 

Si è chiuso domenica il 15° congresso dei comunisti irpini 
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Un partito più aperto al «nuovo» 
La necessità di allargare il fronte di lotta per lo sviluppo della provincia e delle zone interne - La questione 
della FIAT e della valle dell'Ufita — Le conclusioni sono state tenute dal compagno Emanuele Macaluso 

AVELLINO — L'ultimo in­
tervento è stato quello di Raf­
faele Giacobbe, comunista e 
operaio della FIAT di Flu-
meri Parole dure e toni ac­
cesi. Parole dure contro la 
direzione della fabbrica — 
che ha fatto arrestare provo­
catoriamente il compagno 
Pezaella — e contro la « ma­
ledetta » DC che soffoca, con 
una asfissiante rete di clien­
tele e di connivenze, l'intera 
valle dell'Ufita. 

Ma toni accesi anche nei 
confronti del sindacato; un 
sindacato diviso, in alcune 
componenti spudoratamente 
«alleato» con la direzione, 
comunque incapace di difen­
dere i lavoratori e di orga­
nizzare lotte credibili per la 
democrazia m fabbrica e lo 
sviluppo della zona. 

Qualche critica Giacobbe 
non rha risparmiata nem­
meno al Partito, secondo lui 
minoritario (nello spirito più 
che nella forza) e troppo 
chiuso m sé e diffidente ver­
so il nuovo. E* stato un Inter­
vento. questo che a ben guar­
dare ha rispecchiato, sia per 
il tema (la FIAT) che per la 
sostanza (i toni critici ed au­
tocritici) l'intero andamento 
del congresso. Dalla relazione 
in poi. Infatti, tutto il dibat­
tito pud essere letto usando 
queste due chiavi 

Non che si sia parlato solo 
di FIAT — questo è chiaro 
— o che ci si sia e pianti 
addosso»: si è parlato e di­
scusso naturalmente anche 
d'altro ma molti degli «nter-
ventl hanno avuto nella vi­
cenda FIAT (ed In tutte le 
tmplicasloni politiche) il loro 
«cuore ». 

Cosa è venuto fuori? Essen­
zialmente che la situazione 
«è deteriorata, ma non Irre­
cuperabile» — come ha so­
stenuto Lucio Fieno — che 
fi Partito ed 11 sindacato 
hanno scontato e vanno scon­
tando In questi trtoml limiti 
e ritardi preoccupanti e che 

l'Intero Partito deva 

farsi carico con coraggio ed 
intelligenza della vicenda che 
è sicuramente centrale per Io 
sviluppo di tutta l'Irpinla: 
la FIAT e Io sviluppo de'Ia 
valle dell'Unta. 

Una discussione franca e 
assolutamente esplicita, dun­
que; una discussione che era 
indispensabile per avviare 
una riflessione seria — e sce­
vra da settarismi e demagiv 
gie — *m quanto accaduto 
negli ultimi mesi in Irpinla. 
Ed i compagni ad Avellino 
non hanno mancato in que­
sto congresso di andare fino 
in fondo nell'analisi e nella 
ricerca. 

La questione FIAT, infatti, 
non è riconducibile tutta alla 
necessità di una maggiore de­
mocrazia in fabbrica. Certo 
questo è importante: come 
è importante assicurare a lut­
ti gii onerai la possibilità di 
far politica dentro e fuori la 
FIAT s»nza rischiare la ga­
lera. 

Ma non solo di questo si 

tratta. Si tratta soprattutto 
— a partire dall'insediamen­
to FIAT — di costruire una 
serie di rapporti, politici, eco­
mici e sociali capaci di cam­
biare in positivo, in avanti 
11 volto deha zona. Altri pro­
cessi. invece, sono andati a-
vanti fino ad ora. 

«La ricomposizione — ha 
detto ancora Fierro — di 
un vecchio blocco di potere 
egemonizzato dalla DC e che 
ha prodotto un nostro isola­
mento; la fusione in un uni­
co blocco sociale di forze 
(DC. borghesia arretrata. 
FIAT) che puntano ad in­
dirizzare lo sviluppo della zo­
na in una direzione che non 
può essere la nostra». 

Questa è dunque la posta 
in gioco. E per contrastare 
ed Impedire la realizzazione 
di questo preciso disegno c'è 
bisogno, ovviamente, di un 
partito che abbia, prima di 
tutto, compreso l'altezza del­
lo scontro e che sta poi m 
grado di attrezzarsi — cultu­

ralmente. politicamente, or­
ganizzativamente — alla bat­
taglia che è facile prevedere 
lunga e difficile. .•• 

Il compito che è oggi di 
fronte al partito è dunque 
questo; e non si tratta di 
un compito facile perché in 
Irpinla la DC resta molto 
forte. Molti compagni iRoc­
co. Frascione, Federico, Ba­
rone) hanno, anzi, proprio 
messo i'accento sul caratte­
re essenzialmente clientela­
re e moderato che continua 
ad avere la DC trpina. 

Questo aspetto del partito 
scudocrociato è stato ripreso 
dal compagno Emanuele Ma­
caluso anche nelle conclu­
sioni. Non c'è dubbio, ha det­
to Macaluso, che la DC resti 
qui un partito vecchio; ma 
identificare tutta la DC nel­
la sua anima clientelare 
sarebbe un errore gravissi­
mo perché altre e forse ben 
più pericolose sono le sue 
«facce ». 

Ma non si è discusso solo 

dell'Irpkiia e della valle del­
l'Ufita in questo XV con­
gresso. Come già in altri 
congressi provinciali ampio 
spazio hanno trovato le que­
stioni nazionali ed intema-
zionalL H conflitto Cina-
Vietnam, per esempio, è sta­
to oggetto di attenta e 
preoccupata analisi da par­
te di molti compagni. Anza-
Ione e Di Iorio, hanno affer­
mato che non è possibile 
spiegare l'attuale guerra so­
lo con antichi dissidi: que-
sticni più vicine a noi nel 
tempo, scelte politiche pre­
cise e discutibili hanno dato 
il via al conflitto. E di fron­
te alla gravità della situa­
zione determinatasi troppo 
«basso» ed insufficiente è 
il dibattito sviluppatosi nei 
nostro Partito. 

«Ci seno difficoltà gravi 
nel fronte socialista — ha 
detto • il compagno Quaglia­
rteli© — e noi comunisti 
italiani non possiamo non 
tenerne cento e farne stru-

/ NUOVI ORGANISMI DIRIGENTI 
AVELLINO — Il congresso 
del PCI irpino ha eletto i 
nuovi dirigenti della fede­
razione che risultano cosi 
composti. 

COMITATO FEDERALE 
D'Ambrosio Michele, Ab-

bruzzese Rocco, Adamo Ni­
cola, Ali fano Gerardo. An­
satone Luigi. Beatrice Giu­
seppe, Bevere Gaetano, 
Biondi Federico, Brano 
Adriana, Cantakipo Carmi­
ne, Carpenlto Adriano. Ce­
rnilo Luigi, Coscia Ciria­
co. Clemente Armando. 
Castello Giuseppe. De 
Gruttola Piero, De Simone 

Alberta, Di Gennaro Car­
mela, De Vita Alfonso. Di 
Iorio Giuseppe. Di Ninno 
Antonio. Festa Franco, Fe­
sta Licia, Fierro Enrico. 
Fierro Lucio, Frascione Mi­
chele. Freda Italo. Giolno 
Antonio. Giorgio Gabriele. 
Giordano Franco. Grasso 
Nino. Guglielmo Pasquale, 
Iannarone Michele. Ingle­
se Antonio. Luongo San­
dro, Masi Gino, Merote Al­
fonso. Moscarielk) Gerar­
do. Napolitano Angelo, 
PezzeUa Antonio. Pascucci 
Generoso, Ferretti Gabrie­
le, Quagliartela) Francesco. 
Rocco Enrica, Rocco Enzo, 

Rocco Federico, Russo Car­
mine, Scafuro Rosalda. Si­
meone Ermanno. Tenore 
Franco, Ucci Rita, Vespuc-
ci Antonio. Vetrario Stefa­
no, Ziccardi Roberto. 

Il comitato federale, riu­
nitosi subito dopo, ha elet­
to segretario della federa­
zione il compagno Michele 
D'Ambrosio. 

COMMISSIONE FEDERALE 
DI CONTROLLO 

Flaminia Angelo, Boccia 
Antonio, Cicchetti Domeni­
co. Faretra Alide. Gallo 
Maddalena, Lo Guercio An­

tonio. Guacci Antonio. 
Guarino Franco. Giangrie-
co Paolo* Magno Marino. 
Procaccino Antonio. Qua-
trale Filippo. Russo Car­
mine. Tarantino Amilcare, 
Vaccariello Andrea. 

La commissione federale 
di controllo, riunitasi su­
bito dopo, ha eletto suo 
presidente il compagno An­
drea Glammia. 

Delegati al congresso na­
zionale: D'Ambrosio Miche­
le. Ucci Rita, Rocco Fede­
rico, Russo Carmine, Te­
nore Francesco. 

mento di attenta riflessio­
ne». La stessa esigenza è 
stata rilevata anche dal 
compagno Macaluso, che ha 
poi detto che, proprio a par­
tire dalla riflessione sul con­
flitto Cina-Vietnam, si può 
e si deve andare avanti nel­
l'elaborazione e nella lotta 
del nostro Partito per la 
terza via. 

La strada imboccata dal 
Partito — è stato ribadito 
in molti interventi — è giu­
sta. Bisogna, però, hanno 
aggiunto altri, correggere 
errori e limiti che il nostro 
partito ha accusato negli ul­
timi due anni nella gestio­
ne e nell'applicazione della 
politica di unità tra le for­
ze politiche Più immediato 
e diretto deve essere 11 dia­
logo tra «vertice» e «ba­
se»; più ragionate e discus­
se certe scelte per far si 
che diventino fino in fonde 
scelte di tutto il Partito ed 
intomo alle quali tutto il 
Partito si mobiliti. 

Nel complesso, un dibat­
tito ricco ed articolato, dun­
que, dal quale è venuto fuori 
ccn chiarezza che grande è 
la consapevolezza della pe­
ricolosità dell'attuale mo­
mento politico e dei compiti 
— oggi ancora più ardui e 
difficili di ieri — che atten­
dono il nostro partito. 

Per affrontarli — ha poi 
ribadito anche il compagno 
Macaluso — c'è bisogno di 
un Partito non chiuso al 
nuovo e che riesca ad ag­
gregare attorno al suo pro­
getto di trasformazione del­
la società schieramenti an­
cora più ampi. Un partito 
che guardi in maniera ncn 
settaria alle altre forze poli­
tiche e che spinga e si bat­
ta ccn ogni mezzo per un 
rapporto qualitativamente 
nuovo ed ancora più uni­
tario con il PSI. 

Federico Geremicca 


